
Cure palliative e terapie del dolore. Ecco come dev’essere la formazione dei 
volontari 

  

Il documento ha ricevuto l’ok in Stato-Regioni e definisce quale sia la formazione necessaria per 

i volontari e quali siano i requisiti minimi a livello nazionale in modo da rendere i percorsi 

omogenei. IL DOCUMENTO 

 

15 LUG - Ok dalla Conferenza Stato-Regioni al documento che definisce i profili formativi per le 
attività di volontariato nell'ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore. 
  
L'obiettivo generale del documento è quello di “contribuire ad un più efficace funzionamento delle 
reti di cure palliative e di terapia del dolore, la continuità dei percorsi integrati di cura mediante 
l'omogeneizzazione del processo di selezione, formazione e organizzazione del volontariato. Le 
Regioni e le Province autonome dovranno recepire l'intesa entro 12 mesi inserendo e 
contestualizzando i relativi contenuti alla formazione dei volontari, nelle procedure di formazione 
ordinariamente utilizzate dalle Regioni e Province autonome”. 
  
Profilo del volontario 
Il volontario è una persona che opera all’interno delle reti ponendo al centro del suo operato il 
malato inserito nel suo contesto socio-famigliare, lo accompagna nel percorso di malattia anche in 
fase terminale, e lo sostiene con interventi coordinati e integrati con l’equipe curante, interventi 
finalizzati ad alleviare il dolore psicologico sviluppando una efficace relazione di aiuto con il 
malato stesso e con la famiglia. Attraverso l’ascolto attivo, il volontario offre al malato e ai suoi 
famigliari la possibilità di comunicare i vissuti emotivi trasmettendo solidarietà e vicinanza. 
Nell’esercizio delle sue attività, il volontario. Può assumere il ruolo di trait d’union fra il paziente, 
la famiglia e il personale sanitario con cui condivide gli obiettivi assistenziali. Non è una figura 
professionale, fa parte dell’equipe e dell’Organizzazione cui appartiene e a cui riferisce il suo 
operato. 

  
A chi si rivolge: 
L'azione del volontario è rivolta alla persona malata considerata nella sua dignità, nella sua integrità 
e nel contesto delle relazioni familiari, sociali e culturali in cui vive. 
  
Funzioni e attività 
Le principali attività del volontario si identificano in attività di sostegno relazionale e sociale al 
malato e alla famiglia caratterizzate da: un mantenimento di comunicazione continua tra malato e 
familiare e il servizio di assistenza; il supporto nell'espletamento delle attività di vita quotidiana; 
sensibilizzazione e orientamento a corretti stili di vita, l'affiancamento al malato e l'aiuto alla 
famiglia nella gestione organizzativa della giornata garantendo anche una presenza nei periodi di 
assenza temporanea del caregiver; attività diversionali; confronto e vicinanza nel tempo 
dell'aggravamento e dopo il decesso. 
  
Al volontario possono essere attribuite anche attività di tipo organizzativo, di segreteria, di 
fundraising e attività promozionali riferite all'associazione di appartenenza e più in generale alla 
promozione dei principi delle cure palliative. 
Nell'esercizio delle sue attività il volontario si ispira a valori fondati sulla gratuità del servizio, 



promozione umana, solidarietà e sussidiarietà, partecipazione sociale, libertà e autonomia. In questo 
modo si impegna a promuovere la personalizzazione e l'umanizzazione delle cure. 
Percorso formativo di base 
  
Accesso al percorso formativo: selezione 
Il programma di selezione dei volontari ha lo scopo di valutare l'idoneità dell'aspirante volontario e 
prevede un colloquio orale e la valutazione del curriculum. 
  
Il colloquio è attuato preferibilmente da uno psicologo o comunque da una figura (ad es.il 
coordinatore dei volontari) che possegga competenze relazionali e nel campo dell'osservazione della 
comunicazione (verbale e non verbale), oltre che capacità di lettura dell'analisi motivazionale e 
delle aspettative del futuro volontario. 
  
Attraverso il colloquio, chi opera la selezione, approfondisce le seguenti aree di Indagine: la 
dimensione motivazionale (equilibrio tra motivazione autocentrata e motivazione eterocentrata); la 
dimensione psicologica ed emozionale (capacità di reazione ad eventi stressanti e particolarmente 
coinvolgenti); la dimensione relazionale (capacità di stabilire rapporti empatici con l'altro); le 
aspettative (Idoneità e possibilità effettiva di ritrovare risposta a bisogni individuali); la storia 
personale in rapporto al tema della malattia e alla dimensione del lutto (accordo tra emotivo e 
cognitivo nell'affrontare tematiche specifiche di malattia e morte, valutando se ci sono state perdite 
nella vita del soggetto richiedente, considerandone l'entità e il coinvolgimento). 
La valutazione del curriculum permetterà al candidato di descrivere il suo percorso 
professionale/lavorativo, i percorsi formativi pregressi, i suoi interessi, hobby, impegno in attività 
ritenute rilevanti per la selezione in oggetto (attività sociali, culturali etc .. ) .. In questo modo il 
valutatore potrà completare la descrizione e la valutazione del candidato individuando le 
motivazioni, le capacità e le potenzialità del candidato utili ai fini dell'accesso al percorso 
formativo. 
  
In particolare, nel colloquio orale e nella valutazione del curriculum si dovrà porre particolare 
attenzione ai seguenti elementi: 
  
Età 
L'aspirante volontario deve avere un'età superiore ai 18 anni. Questo dato oltre che essere in 
accordo alle considerazioni di ordine legale ed assicurativo, è volto a garantire una maturità 
anagrafica ed esistenziale, premessa indispensabile per confrontarsi con il mondo delle Cure 
Palliative e della Terapia del Dolore. 
  
Stato di vita e ambito del servizio 
Obiettivo della selezione è quello di connettere la richiesta dell'attività di volontariato allo stato di 
vita dell'aspirante volontario, valutando in maniera opportuna il settore entro cui il pensionato, 
l'adulto o il giovane è opportuno che operi. A questo proposito è importante avere elementi circa 
eventuali pregresse esperienze di servizio in altre associazioni, così da individuare il contesto 
operativo più idoneo. 
  
Storia Personale, Fine vita e Cure Palliative 
È indispensabile considerare anche la motivazione latente che spinge il volontario ad interessarsi 
del mondo delle Cure Palliative. Se l'aspirante volontario ha subito un lutto importante, si ritiene 
necessario che trascorrano almeno due anni prima di poter operare in un contesto così 
particolarmente esposto alla fine della vita. La selezione ha come obiettivo anche quello di 
verificare un personale equilibrio del futuro volontario su una tematica così estrema come quella 
della morte. 



  
Corso di formazione di base 
Per poter esercitare l'attività di volontariato è d'obbligo seguire un percorso formativo di base. Il 
corso di formazione di base prevede un minimo di 12 ore di parte teorica e un minimo di 20 ore di 
tirocinio pratico. Il corso di formazione è organizzato dagli Enti del Terzo settore, operanti 
nell'ambito della rete locale di cure palliative e terapie del dolore, riconosciuti ai sensi alla 
normativa vigente. 
  
Metodologia didattico 
La programmazione didattica dei corsi di formazione dei volontari prevede il raggiungimento di 
obiettivi formativi basati su competenze “trasversali” e non specialistiche, con particolare 
attenzione alla relazione interpersonale, alla comunicazione con il malato, la famiglia e all’interno 
dello staff, all’ascolto empatico, alla capacità di collaborare e confrontarsi con gli altri 
professionisti, alla responsabilità e alla capacità di valorizzare le esperienze e le competenze altrui. 
  
La metodologia didattica deve essere coerente con gli obiettivi formativi. Servono pertanto 
metodologie conseguenti: se le competenze da acquisire più che conoscenze, sono skills e modalità 
di intervento, è necessario che l’impianto metodologico tenga conto degli stessi principi che sono 
alla base del lavoro d’equipe: multidimensionalità, interprofessionalità e transdisciplinarietà. 
  
L’acquisizione da parte del volontario delle conoscenze specifiche e delle abilità (cognitive, 
pragmatiche e relazionali) necessarie all’espletamento dei compiti descritti nel core curriculum 
richiede un intervento formativo progettato ad hoc. Ciò presuppone il ricorso a strategie formative 
che garantiscano la migliore efficacia in termini di accrescimento delle conoscenze e di 
acquisizione di abilità. 
  
La scelta delle metodologie didattiche deve avvenire in piena coerenza con gli obiettivi formativi. 
In particolare dovranno essere valorizzati i metodi che consentono apprendimenti interdisciplinari e 
lo sviluppo, di capacità di lavoro integrato e di gruppo. Le tecniche didattiche dovranno pertanto 
garantire il massimo coinvolgimento dei discenti, con la possibilità di applicare in situazioni 
simulate quanto viene proposto nel corso del training formativo e prevedere lavori in piccolo 
gruppo (con successive fasi di discussione in sessione plenaria tra i vari gruppi ed i docenti) al fine 
di favorire il confronto tra le diverse esperienze del partecipanti, l’apprendimento riflessivo e la 
costruzione collaborativa della conoscenza. 
  
Il corso di formazione dovrà essere articolato in un tempo adeguato e dovrà prevedere sia 
formazione teorica d’aula sia attività di formazione sul campo. 
La formazione d’aula dovrà prevedere congiuntamente: 
- didattica formale (lezioni frontali, letture magistrali); 
- tecniche interattive in cui la partecipazione dei volontari costituirà il fulcro del processo di 
apprendimento (lavori di gruppo, discussione di casi, analisi dell’esperienza, role-playing, 
simulazioni, focus group). 
La formazione sul campo dovrà partire dall’esperienza concreta dei volontari già inseriti nei servizi 
delle reti per creare contesti di apprendimento efficaci per i nuovi volontari. I nuovi volontari 
andranno inseriti in ambiti organizzativi valorizzati come luoghi di apprendimento e saranno 
affiancati da “volontari tutor” la cui formazione dovrà essere coerente, riconosciuta e valorizzata 
nell’organizzazione del lavoro. Per la formazione sul campo dei volontari sarà necessari dotarsi di 
standard minimi di progettazione, gestione e valutazione dei percorsi di tirocinio. 
  
Obiettivi 
- Fornire conoscenza sulla storia e i principi delle cure palliative e della terapia del dolore sul 



contesto specifico in cui il candidato presterà servizio; 
- Fornire strumenti per identificare potenzialità e limiti del ruolo del volontario e definire gli ambiti 
specifici delle sue attività; 
- Fornire al volontario gli strumenti tecnici, relazionali e comunicativi per supportare emotivamente 
e praticamente il malato e i familiari nei diversi setting assistenziali e nel corso della evoluzione 
della malattia; 
- Sviluppare nel volontario il senso di appartenenza all'organizzazione e aiutarlo ad acquisire 
capacità finalizzate a promuovere la cultura della lotta contro il dolore e la salvaguardia della 
dignità della vita umana; 
- Sviluppare nel volontario le competenze necessarie per connettersi con gli altri nodi delle reti di 
cure palliative e terapie del dolore con l'obiettivo di ottimizzare forme di cooperazione e 
collaborazione Far acquisire al volontario competenze specifiche per la ricerca e la raccolta di fondi 
finalizzate al finanziamento delle attività delle associazioni 
  
Contenuti 
I contenuti del processo di formazione si dividono in tre macro-aree: 
- area delle competenze tecniche, finalizzate alla costruzione dell'identità di ruolo e all'acquisizione 
di conoscenze inerenti le nozioni generali sulla malattia inguaribile, sulle cure palliative e terapia 
del dolore; 
- area delle competenze comunicative e relazionali finalizzate allo sviluppo di capacità di dialogo, 
di relazione empatica con gli assistiti e con le loro famiglie, alla gestione delle emozioni e 
strutturazione di comportamenti resilienti, allo sviluppo di relazioni di coping e di sostegno 
nell'acquisizione di pratiche di self care; 
- area della capacità di agire nella comunità locale. In quest'ultimo ambito rientreranno i contenuti 
formativi relativi alla cultura della solidarietà, alla promozione del volontariato nelle cure palliative 
e terapie del dolore ed infine all'acquisizione di tecniche per il fundraising. 
  
Tirocinio 
La durata del tirocinio non deve essere inferiore alle 20 ore. Ogni volontario sarà affiancato da un 
tutor, volontario già in servizio da almeno 1 anno. Il tutor supporterà il tirocinante nel processo 
formativo pratico, favorendo l'integrazione tra teoria e pratica, verificherà il processo di 
apprendimento e valuterà il raggiungimento degli obiettivi formativi in coerenza con le finalità del 
corso di formazione. 
  
Profilo del tutor 
Il tutor è la figura di riferimento e il garante del percorso formativo sul campo: 
- interviene sulle condizioni di apprendimento; 
- guida il percorso di formazione, individuale o collettivo, secondo le fasi e le modalità previste; 
- esercita la funzione di raccordo fra formandi, docenti, esperti e organizzazione; 
- garantisce nel tempo il mantenimento degli scopi e degli obiettivi; 
- pianifica con ogni tirocinante il percorso formativo, definisce gli obiettivi e ne verifica la 
progressione. Aiuta a riflettere sui modi di apprendimento, sulle difficoltà e i successi, 
sull'inserimento nel gruppo; 
- rileva e registra gli elementi di controllo e valutazione del processo; 
- collega le aree disciplinari e aiuta nelle connessioni, nello sviluppo degli approfondimenti, nella 
pianificazione del lavoro individuale; 
- garantisce l'efficacia della comunicazione risolvendo eventuali problemi organizzativi e 
comunicativi che si creano. 
  
Capacità - competenze del tutor 
- possiede buone capacità di gestione delle relazioni interpersonali e di comunicazione; 



- possiede buone capacità di coordinamento, collaborazione e concertazione con i colleghi; 
- sa utilizzare differenti "metodi" o supporti didattici; 
- è in grado di governare contenuti e fasi del processo didattico e di integrare eventuali carenze; 
- conosce molto bene il contesto organizzativo; 
- ha una conoscenza approfondita del progetto complessivo e ne condivide gli scopi. 
  
La formazione del tutor 
La formazione dei tutor dovrà essere promossa dalle Organizzazioni di volontariato. Il programma 
di formazione dovrà comprendere: 
- obiettivi e struttura dei tirocini con indicazione di principi e modelli di riferimento; 
- apprendimento sul campo con indicazione di principi e metodologie; 
- il progetto e il controllo del processo prevedendo esercitazioni pratiche; 
- il ruolo del tutor. 
  
Valutazione finale 
La valutazione finale verrà effettuata dal responsabile del processo formativo che, acquisito Il 
parere del tutor, effettuerà un colloquio finale con il tirocinante ed esprimerà una valutazione 
conclusiva. 
  
Percorso formativo avanzato 
Possono essere previsti percorsi formativi avanzati con moduli integrativi connessi alla necessità di 
sviluppare ulteriori competenze in contesti specifici: 
Ambito pediatrico, adolescenziale, geriatrico 
Contesto multiculturale 
Contesto familiare difficile 
Malati affetti da patologie neurologiche o altre patologie croniche degenerative 
  
Formazione continua 
Ai volontari deve essere garantita una adeguata formazione permanente. La frequenza alle proposte 
formative è obbligatoria. La formazione è a cura dell'Organizzazione di volontariato, in 
collaborazione con i servizi delle reti locali di cure palliative e di terapia del dolore. 
  
Obiettivi della formazione permanente sono: 
- garantire il continuo aggiornamento e approfondimento delle competenze e capacità necessarie 
allo svolgimento del servizio; 
- costituire un gruppo di lavoro in grado di favorire un confronto e uno scambio di contenuti e di 
emozioni sull'attività di volontariato; 
- mantenere il collegamento e il senso di appartenenza del volontario all'Organizzazione. 
  
La formazione alternerà lezioni d'aula, role playlng, simulazioni, discussioni di casi e supervisioni 
in accordo, al programma e alle necessità rilevate. 
Particolarmente rilevanti per la formazione permanente nelle Cure Palliative sono: 
- la dimensione psicologica della malattia e del morire; 
- il ruolo dei volontari, riconoscimento delle proprie risorse e dei propri limiti relazionali; 
- la comunicazione verbale e non verbale; 
- la famiglia, il sistema e le dinamiche familiari; 
- il ruolo del volontario all'interno dell'equipe di Cure Palliative; 
- aggiornamento sulle Cure Palliative e la Terapia del Dolore; 
- l'attività dell'Organizzazione, evoluzione della missione delle iniziative di promozione; 
- l'attività del volontario, studio e discussione dei casi. 
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AVVISO DI RISERVATEZZA 

Le informazioni e gli allegati contenute in questa e-mail sono considerate confidenziali e possono essere riservate. Qualora non foste il destinatario, siete 

pregati di distruggere questo messaggio e notificarci il problema immediatamente. Vi ricordiamo che la diffusione, l'utilizzo e/o la conservazione dei dati 

ricevuti per errore costituiscono violazione alle disposizioni del D.Lgs. n. 196/2003 denominato "Codice in materia di protezione dei dati personali". 

 


